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“La
perfezione della primavera


  
    quando
fioriscono i ciliegi
  



  
    e
i fiumi somigliano al mare
  



  
    il
monaco prega in un angolo
  



  
    e
piange per le cose del mondo, (…)”
  


 


 (Roberto
Carifi, da “Il monaco e la luce”)

 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 



  Il
ciliegio può fiorire in ogni stagione ed in ogni momento, tutte le
volte che la poesia germoglia.



  Tale
spontanea, ripetuta rinascita s’identifica con l’accoglienza di
una fede sempre viva forse perché sospesa in una sorta di tensione
tra musica e silenzio, logica e sogno, razionalità ed istinto, terra
e cielo, fisicità ed anima, laddove lo spirito ed il pensiero
provino ad espandersi per assimilare una prospettiva relazionale
buona, gratuita, che sia svelamento di verità altrimenti indicibili,
per nulla lontane da tutto ciò ch’è concreto.


La
poesia crede nel miracolo di se stessa, nel ritorno di una primavera
perenne che non esclude l’opposto e che non teme la malinconia,
amica della verità e del dubbio; ugualmente, quindi, crede nella
bellezza, nella meraviglia, nella semplicità complicata della natura
che si mostra così com’è nel succedersi puntuale ed inesorabile
delle stagioni colte in un istante inatteso, cristallizzato in una
specie d’“illuminazione” che affiora esigendo una sosta. Il
ciliegio che perpetua la propria fioritura è l’emblema di questo
necessario ciclo vitale, nonché simbolo di vittoria sulle tenebre,
anelito verso ogni senso di risveglio permanente e salvifico, icona
del dolore sereno in quanto attraversamento essenziale dell’esistere
e, quindi, metafora di quella faticosa condizione superata e
suggellata con la parola misteriosa ignota persino al poeta, dettata
chissà da Chi, scaturita chissà da dove e chissà perché, comunque
origine e fonte di luce benedetta. 


Di
fronte al prodigio della rinascita emerge in modo tangibile il
contrasto tra il rivelarsi dell’armonia e la deformità di un mondo
talvolta devastato dalle molteplici forme del male, alterato da una
fitta trama di superficialità e di pericolose apparenze che
impigliano l’uomo nelle proprie fragili certezze, a volte anche
verbali. La poesia, “povera” poiché senza pretese, ma sempre
“sveglia” e ad un passo dalla preghiera, confida nella ricomparsa
della bella stagione ricorrendo ad immagini elementari e perciò
autentiche, non rinunciando al tentativo umile e coraggioso di aprire
un possibile varco verso la speranza in una pluralità di percorsi
che non intendono privilegiare nessuna via, se non la costante
consapevolezza della complessità del vivere.         
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Poesia, parte non recitata della
vita






e forse vita
vera.

Ambrosia forse, oppure alibi sofferto?

Nucleo che infine sceglie la preghiera

e crede e cede al respiro,

alla mandorla divina?

Lotta furiosa che si cela?

Scalpello che scalpella le inezie,

cose di tutti i giorni scoperte alla rinfusa.

Semplice complicata
luna.

A volte ridono i poeti,
ascoltano,

ridono, piangono, sorridono,

benevolmente dimenano i dilemmi,

i silenziosi sussurri dei deserti

trasformati in distese di grano

mai maturo, mai baciato

dal nulla della
trebbiatura.

Ridono, piangono, sorridono i
poeti,

ascoltano, compongono i polittici innocenti

(verginei scomparti di un unico sportello?)

Sfondano i soffitti, le pareti,

le bianche coltri dell’indomata infanzia

che un poco sempre si ripete.




















































Raccogliendo le foglie




Raccogliendo le foglie ad una ad una

cosparse d’oro sull’assonnata terra,

si sovrappose il semibuio tempo

al tempo ritrovato, ai vincoli dell’erba

diversamente stretta,

mistero di coscienza

tra i racemi secchi, dispersi,

eppure un po’ legati come tracce ondeggianti

al ritmo di un dubbio sparpagliato,

specchio della sorte innata,

solco che solo la Poesia lava

e rilava. Ricrea, rischiara, salva.

Raccatta, raccorda. Inquietamente spiana.



















Le fronde




Luce distratta ride tra le fronde.

Intolleranza dei giorni, incanto,

eco silente da un portone chiuso

non si sa da quando

insieme all’ombroso rimbombo

prima di salpare.

Luce distratta gioca con le fronde.

A intermittenza i volatili

lasciano le fronde per uscire dal tempo

e l’alta marea corteggia il loro sogno

fatto di autentiche corolle fiorite

in una mano incerta, la stessa

che scalfì il
violino,

i suoi mille risvegli,

le sue mille mattine,

mentre sul prato adesso

s’allungano le ombre.







Il vicolo




Raggomitola

invisibili mete

assorte sul selciato,

segnate da un vento uggioso

indicatore di asfodeli sospesi

e di gradini bassi in letargo.

Rossastre chimere serpeggiano

madide di sudore

scavate da ingrigiti spettri.

Un raggio screpolato

salta sull’orlo secco

e s’attarda sul muro

che parla dentro.



















Fuoriuscire dal tempo




Le viole non sanno fingere

in un mare di neve

e tremano per il freddo

sbiadendo

nel giardino del silenzio.

Nemmeno i cigni sanno fingere.

I cigni sono batuffoli

ricolmi di armonia,

graziosamente immersi nei lavacri

dove galleggia il segreto della memoria

dileguandosi.

Nemmeno i cigni sanno fingere

e chiedono al segreto della memoria

di abbandonarli, di liberarli dai legami

impressi sul declino gracile

dei salici, spettatori danzanti.
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